UN RICORDO 


INTORNO AL BARONE 

FRANCESCO GIULIETTI 

COLONNELLO DELLE ARTIGLIERIE NAPOLITANE 
ai 




NAPOLI 

PALLA TIPOGRAFIA SEGUIN 

1842 



Digitized by Googl 


Digitized by Google 



i 





i 


Niun altro uffizio è più sacro dì 
quello col quale tentano t so- 
pravviventi rii vincere , siccome 
possono , il tempo e la morte. 

Vehui , Coli. V. 


Correva il dì secondo di aprile del 1707 al- 
lorquando nella vaga città di Messina apriva gli 
occhi a questo brevissimo esilio il faneiullino Fran- 
cesco Giulietti , primo e desideralo figliuolo di 
Gaetano Giulietti da Capua , e di Barbara Paga- 
nuzzi piacentina. Militava il padre sotto le ban- 
diere napolitane , e seguendo l’universal costume, 
vagheggiava pur ne’ giuochi infantili del figliuo- 
letto il suo futuro compagno d’armi , e il militare 
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decoro della sua casa. Siccliò lo ammaestrò dap- 
prima nelle umane lettere nel convitto del Salvado- 
i’Q, fiorente in quel volger di tempo per ogni ma- 
niera di sapere c per ingenua severità di discipli- 
na, fondamenti nobilissimi d’ogni civile educazione. 
E poscia gli apriva un campo, in cui coglier poteva 
palme onorate, procacciandogli nel gennaio del 1779 
un posto fra i cadetti di età minore nel reggi- 
mento delle fanterie nazionali intitolalo di Reai 
Napoli. Imperocché santissima cosa ell’è di caldeg- 
giare la educazione ed il collocamento de ! figliuoli 
del soldato, le cui scarsissime entrate raramente 
permettono di aprir loro se non più nobile certo 
più infioralo cammino , mercè i dotti studi del fo- 
ro , deH’archiiciiura o della diplomatica. Ed a van- 
taggio ciò torna mai sempre dello Stalo , nove- 
rando nella profession deiformi giovani gentili co- 
stumati e culli , più accomodati senza un'dubbio 
a governare e moderare il viver soldatesco clic è 
pur licenzioso. Epperò di freschissimi anni come 
era , Francesco Giulielti avevasi titolo ed onori di 
cadetto -, nè valico fu Iropp’ollre il tempo, che la 
Maestà del Re davagli abilità , a mala pena com- 
pito l’anno decimo quarto -, a montare da sentinella 
in uno de * corpi di guardia di questa guernigione 
per poter godere di antichità ; c tornando dipoi 
al convitto continuarvi i suoi studi. Tramulavasi 
quindi nella reale accademia militare , in cui addì 
11 di gennaio del 1788 ascendeva per sua anzia- 


Digitized by Google 



a fi®** 

nità di cadetto al grado di alfiere delie fanterie, 
viemeglio ancor raccomandato da ben ciliare prnove 
d’ingegno colà dentro manifestamente date. E sul 
eominciamento dell’anno che appresso seguitava , 
usciva egli decoroso da quelle nobili mura di sa- 
piente ritiro, che la balda militar gioventù con 
assai poca ragione e troppo dal cuor libero do- 
minala , tenne sempre siccome un carcere duro. 
Ma pur viene stagione che dissipate come nebbia 
le carissime illusioni delPelà prima , si benedice 
quella carcere e quel ritiro. Dal quale festevol- 
mente usciva allora il Giulietli , ed a far de- 
bita onoranza al vero , mi fo qui a soggiungere, 
fra i tredici colleghi suoi di quell’anno di scuole 
aversi egli avuta nota di eccellente insieme con 
Luigi Durand , Demetrio Salvo , Cossio , Cornò , 
e Giuseppe Garaia , cui va oggi sì bene affidato lo 
Stato maggiore dell’esercito napolitano. E da quella 
pregevole riputazione non iseadde mai il Giu- 
lielli -, talché Ferdinando , volgendo il di 22 set- 
tembre 1792 , nominavaio tenente nel reggimento 
Re del Corpo Reale. Nel quale furon insieme 
congiunti e le artiglierie e gl’ingegneri militari, 
in virtù del novello ordinamento dato fra noi alle 
armi scienziate nel 1788. Nè oggi saprebbesi mica 
venire in colale sentenza, poi che lo scompartimento 
del lavoro è oramai dimostralo il più fecondo prin- 
cipio della pubblica Economia , nè lutti possono a 
voglia loro tulle cose sapientemente fare. Altra cosa 
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ell’è lo studiar comune nelle matematiche discipline 
sì degli architetti civili , militari, idraulici, navali, 
di ponti e strade , e topografi ; sì del cannoniere, 
e sì ancora della marineria -, ed è ben altro la spe- 
ciale applicazione delle fondamentali dottrine a’ di: 
versi ordini di uffizi , onde procedono i partico- 
lari della professione, quanto a dire con voce 
bassamente tennica il mesliero. 

Nel 1793 stava dunque nel Corpo Reale France- 
sco Giulietti, e qui senza ricordare come dopo 
lunga quiete la pace fuggiva esule dalle contrade 
di Europa , nè ragionando delle cagioni , degli 
apparecchiamenti , delle soldatesche e delle navi 
che alla volta di Tolone muovevano in queìl’an- 
no , da storico diligente degg’io narrare ch’egli 
sotto il comandamento di Lino d’Ayala, Maggiore 
delle artiglierie napolitane collcgate ai soldati 
inglesi e agli spagnuoli, stampava i primi passi 
nella via della gloria e dell’onore. Poscia verso 
il mezzo dell’anno novantasei ascese a capitan 
tenente , col quale ufficio seguì le sorti dell’in- 
fausta guerra contro Championnet , siccome aiu- 
tante di campo del nostro generale Fonseca. Dopo 
i quali casi memorandi , fatta in lui maggiore 
quella forza d’animo ond’uomo per prosperità non 
imbaldanzisce , nè per avversità si sconforta, par- 
tiva su legno inglese alla volta di Marsiglia, dove 
Carlo Francesco Lahalle capo brigata di arti- 
glieria certificava esser egli capitano dell’arme, 
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comecbè non ne. conservasse il brevetto , esposta 
che fu ad un saccheggio la sua casa di Napoli. 
Recatosi quindi a Nizza all’aiutante generale Tri- 
vulzi capo di stato maggiore, cominciò ad aversi 
officio in Tenda •, e dopo essere ritornato a Nizza per 
alquanti giorni , ebb’egli a muovere verso Antibo 
sotto il comandamento di Labarriere, direttore su- 
premo de’ parchi dell’esercito d’Italia. Lassi ap- 
pena pochissimi giorni, alla volta di Digione pri- 
mieramente muoveva e quindi di Bologna c di 
Rimini fra le artiglierie della divisione del gene- 
rale Pino. Imperocché correva tempo di accrescer 
le soldatesche d’Italia, massime in cavalli e boc- 
che di fuoco, ponendosi in ordine nell’arsenale di 
Torino un compiuto strascinamento di assedio. E 
qui mi corrono sdegnosamente alla memoria i fu- 
nesti casi di Arezzo , propri di tempi barbari e 
di gote masnade! In Rinomi pervengono a Giidielli 
lettere officiali perchè recato si fosse in Pavia alla 
conserva delle artiglierie cisalpine. Dove, forse 
per sue particolari cagioni , fecesi a domandare 
un traslocamene negl’ingegneri , adusala la sua 
mente così versatile e vivace alle cognizioni delle 
due nobili armi , allora quando era in Napoli no- 
verato tra gli uffizioli del Corpo Reale , in che 
le abbiami veduto entrambi raccolte. 

Ed il ministro della guerra , chiarissimo ma- 
tematico , fortificatole ed uomo di stato, France- 
sco Carnot , bene assicurato dalle solenni tesiima- 



manze di Francesco Pignaielli e Giuseppe Moliter- 
no, entrambi Generali di francesi brigate, man- 
davagli comando di dirizzarsi alla Commessione 
deputata a porre in disamina i titoli degli uffi- 
zioli , i quali si presentavano per entrare nella 
brigata del Genio italiano. I quali documenti egli 
tramutava nelle mani dell’egregio Chasseloup Lau- 
bat; cui eran fidale le ingegnerie dell’esercito d’I- 
talia , ed il cui nome rimase chiarissimo nelle 
belle nostre contrade sì per lavori pregevoli di 
arte fortificatoria e sì per cari ed ornati costumi. 
Per la qual cosa l’altro ministro della guerra Ales- 
sandro Berlhier , ed il primo ispellor generale 
Mareseot gli facean palese addi o del frigido , l’anno 
nono della francese repubblica , il suo deside- 
rato passaggio. Pur tutta volia cangiala dal Ditta- 
tore di Francia la cisalpina in repubblica italiana, 
venne chiamato il Giulietti dal generalissimo e 
dal ministro della guerra Trivulzi, capitano ezian- 
dio di quelle artiglierie con dispaccio del dì 11 
marzo 1802. Ed era a Casalmaggiore, allora quando 
il suo generai Caloni facevagli pervenire il co- 
mando di rendersi immantinente a Brescia e rice- 
versi le armi unitamente al capitano Beroaldi. Re- 
cavasi dipoi a Mantova , da cui per comando del 
capo supremo dell’arma nella italiana repubblica, 
generale Eacombc Saint- Michel traeva per Piacenza 
nel 1803, dove riuni vansi alquante artiglierie sotto 
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il generalato di Laclos per ridursi senza indugio 
a Bologna. 

Col quale carico militò nelle soldatesche fran- 
cesi sparse nella parte del nostro regno sul- 
l’ Adriatico •, sicché dal quartier generale della Ce- 
rignola ricevevasi ordine di torre il comando delle 
artiglierie della fortezza di Pescara. Nè assai di- 
scorse che per dispaccio del vice-presidente sotto- 
scritto in Milano nel giorno 12 di novembre 1801, 
dal principale alloggiamento di Barletta il colon- 
nello Dedon primo comandante delle artiglierie 
nell’esercito di Napoli scriveva a Giulietii essere 
asceso a capobattaglione nel reggimento de’ can- 
nonieri pedoni in Pavia. Nella quale città era giunto 
da pochissimo tempo , quando Pino ministro delle 
faccende guerresche nel regno italico, trasme' le- 
vagli la medaglia bellamente coniata per eternare 
il di vigesimo terzo di maggio 1803. Veniva quindi 
nell’agosto di quell’anno trasmutato in Mantova 
per assumervi le veci di sotto direttore , standovi 
supremamente il colonnello Verlato. Il quale ca- 
rico in una fortezza di primo ordine siccome era 
quella , bene dimostra la fiducia e la riputazione 
ch’ei seppe meritare presso quelli forestieri di dif- 
ficile contentatura. Da ultimo per le imperiali vo- 
lontà dal massimo capitano in data del dì 26 feb- 
braio 1806 , Francesco Giulielli era chiamato da 
Mantova per venire noverato nella soldatesca na- 
politana , scrivendogli da Pavia il generale Danna 
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queste affettuose parole. — « Nel mentre ch’io deg- 
» gio congratularmi con lei, signor eapobattaglione 
» direttore , di un tal supremo disposto, il quale 
» per lutl’i punti ha da esserle vantaggiosissimo, 
» deggio altresì manifestarle il sommo rineresci- 
» mento ch’io provo nel vedermi privo di poter 
» continuare a servire con uflìziale di merito dis- 
» tinto , siccome lei -, e per il quale non meno che 
» per gli altri suoi compagni conserverò mai sera- 
» pre i più inviolabili sensi di predistinta stima e 
» particolare considerazione. » 

Festeggiato amorevolmente fra suoi compagni 
d’arme, caldo sempre di patrio amore, non ancora 
era satisfatto l’amor suo filiale nelle braccia della 
vecchia vedova madre al giungere in Napoli , che 
nell’aprile di quell’anno tosto il capo dello stato 
maggiore dell’arma generale Tugny , gli comu- 
nicava il disposto del supremo reggitore delle ar- 
tiglierie nel regno di Napoli Du Laulois di re- 
carsi all’assedio dell’Amantea. La quale governata 
dal lenente colonnello Mirabella, presidiala da po- 
chi soldati e difesa da alquanti terrazzani , con- 
trastava valorosamente la troppo sicura vittoria 
de’ Francesi , siccome la conlrastavan loro e Gae- 
ta , e Civitclla del Tronto ed ogni punto delle 
terre calabresi , falle rosse di sangue c teatro di 
accanitissima guerra. 

Tornato in Napoli ordinava il Giulielti c disci- 
plinava nel marzo del 1807 due compagnie del treno 
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in Monleolivelo *, e addì 5 di marzo 1808 il ge- 
nerale Dedon il quale avea tolto il capitanato delle 
nostre artiglierie gli comandava di muove :e alla 
volta di Avignone insieme al capitano Caldora 
ed a Niccolò Landi , per il getto di cento can- 
noni di ferro da 53 Ubbie di palla. E colà ebbe 
a riceversi il titolo di cavaliere delle due Sicilie, 
conferitogli addi 18 di maggio. Venuto di Fran- 
cia sul cominciare dell’anno succcnnalo, gli venr 
gon date difficili , importanti, svariale ed onorevo- 
lissime incumbenze ; nè mai più meritamente vi- 
desi la fortuna accompagnare co’ suoi favori un one- 
sto soldato. A lui fu imposto di esaminare il no- 
vello metodo di fabbricazione delle polveri in Torre 
Annunziala , non che l’amministrazione delle ar- 
tiglierie dell’anno 1808-, e fu a lui dato succe- 
dere a Saintvinccnt nella direzione dell’arsenale di 
Napoli. Allora la Maestà del Re in data del primo 
giorno di marzo nominavaio colonnello, nel quale 
officio era chiamato insieme agli altri colonnelli 
Costanzo , Begani , Pedrinelli e Dorisi per com- 
porre la novella scuola politecnico-militare, creata 
con reai dispaccio de’ 13 agosto 1811; ed in 
quello stesso volger di tempo fu uno della commes- 
sione deputala all’ordinamento militare degli ar- 
tefici costruttori della marineria. 

E tanto ei seppe meritare di stima c di valore, 
che quasi non oravi solenne consiglio di uffizioli, 
in cui non veniss’egli chiamato , come a ragion di 
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esempio, per fermare l’anzianità degli uffiziali in- 
gegneri , per discutere certi concetti di fortifica- 
zione del tenente colonnello del genio Cornò j 
esperimentare la valentia degli allievi di artiglie- 
ria nel giugno 1812 , ed ordinare una scuola di 
applicazione delle due armi scientifiche nel mag- 
gio dell’anno seguente. Ma perchè vasta avea la 
niente ed integerrimo il costume, il ministro della 
guerra Macdonald chiamava il Giulielli in forza 
di reale rescritto del di 20 maggio dell’anno 
1814 capo della quinta divisione militare del suo 
ministero, cui eran fidate le cose che riguarda- 
vano macelline, strumenti , fabbriche , e persone 
delle artiglierie e degl’ ingegneri militari, segui- 
tando sempre mai a dirigere i lavori dell’arse- 
nale. 1 quali sì ditlìcili ed intrigali offici, pare im- 
possibile a chi ne sappia alcun che delle Ava- 
riate colidiane mutazioni, potesse un uomo solo 
reggere e nobilmente sostenere. Ter le quali tutte 
nobilissime fatiche il gran cancelliere del regio 
ordine delle Due Sicilie duca di Gallo, gli mani- 
festava averlo il He decorato della medaglia d’o- 
nore addì 17 dicembre 1814. 

Nè per cangiar di tempo e di condizioni veniva 
a lui scemando la rinomanza e la fede. Anzi con 
onorevolissime parole , correndo il dì tredici lu- 
glio 1815 , la Maestà del Re nominavaio ezian- 
dio uno de’ relatori capi di ripartimento nel su- 
premo consiglio di guerra , pur rimanendogli 
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confidala la direzione dell’Arsenale. Ma oppresso 
da immense fatiche , e non più negli anni della 
robustezza e del vigore, era suo malgrado ob- 
bligato indirizzare al ministro della guerra nel 
settembre del 1819 una ragionata inchiesta per 
esser dismesso dal militare servigio. 

Non però di meno ebbe ancora a durare nelle sol- 
lecitudini del ministero e delle officine durante tutto 
l’anno 1820 , in cui fu sempre chiara e rispet- 
tabile la sua virtù ; insino a che un reale dispac- 
cio del 5 aprile 1821 non gli ebbe concesso ri- 
posato vivere tranquillo nella sua agiata casa , 
lontano da ogni ambiziosa cura e molesta. Ed in 
mezzo al suo dignitoso obblio , egli a mala pena 
ricordava quando nel 1808ebbesi titolo di cava- 
liere delle Sicilie , addì 31 luglio 1813 quel di 
barone coll’entrata di ducali venticinquemila , e 
l’altro di commendatore avutosi nel 1820. Fu sposo 
assai felice fin dal 1808 della chiarissima donna 
Emanuella Caracciolo , figliuola al principe di To- 
rcila , con la quale sì lietamente menò vita con- 
jugale che morto egli il giorno 8 di maggio 1811 
nell’anno seltagesimo quarto dell’età sua, pure non 
rifinisce questa virtuosa vedovala moglie di forte 
rimpiangerlo e desiderarlo, donna di grave senno, 
di esimia prudenza , e per santi costumi ben de- 
gna in questa età di andar noverata fra le ita- 
liane matrone. E addoloratissima che neppure 
un’immagine di lui fosse sventuratamente cimasa 
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rollo luttuoso pareli di sua dimora, perocché non. 
fu possibile vincerne la chiara modestia, devoto io- 
e spontaneo a lei profferiva queste disadorne pa- 
role , con le quali la perduta imagine andavate 
qui delincando di lui die or lieto riposa nel bacio 
del Signore. 
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